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Con1iduuioni eù appunti del Senatore Fariua. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
.-:; presente il Presidente del Consiglio ilei iiinistri 

e più Lardi intervengono I ~linislri dei I.avori Pub 
blici, d'Agricoltura, Industria e Commercio e di Grazia 
e Giusliz;a. 

Il Senatore Srgretario ~lanzonl T. dà lettura del 
processo verbale della tornala precedente, 

Senatore Gualterjo. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gualterlo. Dolrule ùi non essermi polulo 

trovare ieri in Senato per ragioni d'urficio, non posso 
fare a meno di cogliere l'opportunità della lellura del 
processo verbale per rinl:(raziare i miei Collt•ghi i quAli 
vollero nella tornala di ieri prenJere la parola per riror 
dare il d1·bilo che ha la .Nazione tli co11servare uno dci 
nostri più grandi monumenti, non solo delle nostre 
arti, ma della nostra civilià. Parlo del monumento di 
Assisi. 

Ringrazio in pari tempo il Ministro dell'Istruzione 
Pubblica, e prendo allo, come fece l'onorevole Senatore 
Poggi, dell'im~egno che ha assunto, di tener conlo di 
questo desi11e1 io, aJlorchè si douà emanare il Decreto 
per fare la elassific3zione di quei monumenti, che de 
l'ODO essere dichiarali nazionali. 

Con·i~ngo col signor lllioislro che ci siano molte dif 
ficohà nel fare questa classificazione, non ultima delle 

"-· 

quRli certamente è quello spirito di municipalismo che 
regna ancora in Italia, che fa a ci;isrnno credere che il 
monumenlo dcl proprio paP&ll sia tfi mag;;iore impor 
Ianza di ()UPllO dei;li altri paesi; 111a per me la quPslione 
non isl/J soltanto nell'import.111zt1 1ld monumento, sia 
nel vedere quali siano i mcz~i che si hanno per con- 
srnarl i. . 
lmrcrocchè, appunto per dar· rni;ion11 a questi de 

&i1lerii munidpali, sovente p11co calcolali tla olc1111i 
Municipii, il Govuno talora si è lascialo 111tlurru à 
cedesli, facendo col mezzo del fondo ciel culto con-· 
venzioni particol,1ri co' llunici11ii stessi, che diccvdnO 
incaricarsi della conservazione. 
Uno de'monumenti, che dis,;raziotanJP.nte h~ do,·uto 

subire questa fase, che per altro io vo:;lio sperare tran 
siioriR, è il monumento di Assisi. Il ~lunicipio ha failo 
prova bensì di zelo e di buona vo!ont:\, cercan1lo di nc 
cordarsi col Governo io proposito, r.11 è inlervcnulR una 
convenzione fra queslo e il ~lunicipio, meilianle Id quale 
il secondo prendeva quei pochi' bPni che erano ad. 
detti al cOnl'ento e assumeva gli obblighi dl'lle pen 
sioni ai rcli.;iosi e ùel mantcnimenlo di quel g:andc 
Museo arlislico. Errava perb nel calcolo, consiilerando 
quei fondi assolutamcnle sufficienti a so1•rt!rire ai prsi 
sudtlelli, pP.rchè non solo lo Sta lo sollo i Governi prece 
dcnli contribuiva alle grosse spese, ma non conviene 



-ti:181-- 

SEN.\TO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1867. 

dimenticare che quel monumento era mantenuto non 
da beni locali, che quella Congregazione poteva posse 
dere in Assi~i , ma dall'insieme dei beni dell'Ordine 
francescano di tulio il mondo, il quale a nessun patto 
avrcLbe lascialo deperire quel monumento. 

Dunque, lo zelo dcl Municipio di Assi>i di voler su· 
bentrare esso solo in questi pesi, è stato uno zelo ben 
poco calcolalo, uno zelo eccessivo, che non può fare 
a mimo che portare la rovina del monumento stesso, 

Tullo ciò si scorse a prima vista; e chi mosse primo 
lagnanze - e preghiere, e si rimise a me stesso per ciò, 
fu l'illustre professore ~linardi, il restauratore del di 
segno in Italia e in C•·rmania, venerahile vecchio ot 
tuagenario, una delle grnn1li glorie ancora superstiti 
della passala generazione, la quale, procurando ili rial 
zare il nome italiano, ha preparato può dirsi l'attuale 
grandezza d'Italia. Quest'uomo veneraudo, dell'amicizia 
del quale mi onoro, presso al suo tramonto come egli 
stesso mi scriveva, ha mandalo quasi dal suo letto di 
morte la preghiera per la conservazione di questo 
grande monumento. 

Quindi, accogliendo questa preghiera del professore 
!'llinardi, mi faccio eco volentieri a suo nome ùi questo 
suo nobile desiderio. 
lo credo che nel classificare i monumenti dello 

Stato, il signor Ministro dell'Istruzione Puhhlica po 
trà tenere anche conio, se si mole, dci contraui i;ià 
falli, e degli accordi già presi coi Munidpii, provve 
dendo in pari t -mpo a che non si perda ciò che sa 
rebbe onta se si lasciasse perire. 

Non c'è bisogno infatti che lo Stato, per unu i 
monumenti che sono dichiarati nsaionali, li mantenga 
totalmente del suo e vi spenda tut.i gli anni i basta 
che questo Decreto relativo ai monumenti nazionali sia 
fallo con una certa larghezza, sia diviso se si vuole 
in categorie ; basta che si spendano le somme (e in 
ciù 'non è question- di bilancio) ora sopra uno, ora 
sopra un altro dci monumenti che pos;ano averne bi 
sogno, o per quelli che restano a total "carico dello 
Stato, perchè privi e1TJllo di qualunque dotazione, 
propria, ed in misura, se cosi vuc.Jsi, diversa, e di con 
corso per quegli stabilimenti i quali sono insuffl 
cientemenle provveduti. Fra questi in prim'ordine .io 
conto il monumento ili Assisi. E, parlando di un mo 
nomenlo che è nella provincia dell'Umbria, che è stata 
due volte la culla delle arti in Italia, mi permetto di 
ricordare al Ministro anche il monumento del Duomo di 
Orvieto, al quale cerio la mia città nativa non vorrà, 
come fece per quasi sci secoli, tralasciare di prestare 
tutti quei soccorsi che può, anche al di là del fr111lo 
dei beni della dotazione che ha. Vi possono però essere 
necess3rie delle gravi e straorJin.irie spe~e alle quali 
anche per lu passato sopperl Rtmpre il Governo; ed 
anche non conviene dimenticare circa i beni di dota 
zione che quell'Op~ra possiede, che questi beni, oltre 
di essere gravali dalle srese dcl culto, che per una 
callcdrale r.1ppresenlano una somma rispettabile, è an- 

che grarnla di qu~gli oneri che pe>ano &u tulle le mani 
morte. Domando che il Governo anche su quest'arti 
colo porli la sua considrrazione, per quei monumenti 
di primo ordine che hanno dol;,zioni le quali sono 
insulficienli, e verla se si debba considerare l'appli 
cazione cli queste lasse come di stretto ri~ore. Non 
dico gi;\ che si possa venire per nessun tilolo all'e 
senzione della tassa, ma credo che si possa fare l'e 
quivalcnle per me220 cli rimlior~i presi appunto su 
quelle somme cl1e sono dispnniliili per il manteni 
mento di monumenti. Ora uLbiamo, se non erro , 
I 00 mila lire in biloncio per la mJn11knzione di og· 
gelli di belle arti, e mi consta che, per l'anno scor 
so, una ra:;guar,Jevole somm~ bcnsl è stata spesa, ma 
forse la metà c.ldl<J 100 mila lire è anche stata ri 
sparmiata. 

lo vorrei si ossrrvosse, se si pu1>, che il Governo su 
qut>sli forali operi il rimborso, sollo il titolo di sus- . 
sidio, di quelle tn>se che gravano su queste come su 
tulle le allre Corporazioni o cosi delle manimorte, e 
diminuPnclone I' entrata, le rcnlla meno sufficienti a 
patire gli oneri. ' 

In ultimo Uti permetto giacchè ho la parola di ri 
cordare anche un' al Ira rosa, e di raccomandarla cal- 
damente all'allenzione del ~overno, p~rlo della conser 
vazione dq;li archivi. 

Naturalmente non sono soltanto og~elti d'arte i mo 
numenti nostri, ma gli archivi sono anco essi il tesoro 
ilella nostra stnria. · 

E anche qui viene l'osservazione del ~linistro della 
PuL!Jlica lslrnzionc, cioè che lo s11irilo di municipalismo 
fa sì che in lutti i piccoli Munici~ii si s·ono volute con· 
~rrvare le antiche carte, mantenendone la piena disper 
sione, mentre la loro conservar.ione e illustralione nvrcb 
bcro vnulnggialo d'assai da un ~avio e prudente ac 
centramtnto. I.a custodia cosi ne restò a mani gr.lose e 
oneste se si vuole, ma assolutamente incompetenti. 

Ci pull essere anche in un piccolo paese qualcuno 
capace di custodire e di compre_ndere !lii oggetti di 
belle arti; ma è assolutnmente impossiLile che in cia 
scuno dP.i Municipii italiani vi po;;sano e~sere individui 
caraci di ·cu.todire gelosamente le carte rare, che ci 
siano persone pratiche degli studi storici, clie conoscano 
la paleografia, che abLiano il corredo di studi e co 
gnizioni che sono necessarie per tenere un simila ul~ 
licio; dei poveri impiegali comunali, dci poveri segre· 
lari pugali meschinamente vi guarderanno le carte dai 
topi se volete, ma nulla piu cho dai topi. 

Cosi parlo perchè questo fatto l'ho dovuto toccare 
con mano nel mio stesso paese, ed è per il mio paese, 
che per il primo invoco che quelle carte passino in un 
gran centro in cni possano essere studiale, interpre 
tale e gelosamente custodite. 

Jo, nella mia prima i;iovenlù hG llVUlO il coraggio 
di entrare in quell'archivio abbandonalo 1in dall'epoca 
del governo francese. e dove allora era staio fallo 
nullameno che la Camera di arruolamento. Natural- 
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mente le carte non dovevano nè potevano star bene, Po 
steriormente l'archivio fu chiuso, lasciato in mano di 
un inr.1ricato comunale, e io trovai tutte le carte tolte 
dauli scaffali e ridotte in un gran mucchio in mezzo 
" la stansa, non dico in che stato. Assicuro però i miei 

Colleghi che per mettere le mani e.uro a ~uclle 
carte ci volle molto coraggio; ma vi ritrovai un coi 
redo preziosissimo per la storia d'Italia, e nientemeno 
che circa 700 pergamene, fra le quali ve ne erano 
delle preriosissime e per citarne una soltanto, vi· era 
nientemeno che quella rogata nel campo di Monte 
aperti da sor Brunello Lariui ; cioè un trattalo di 
pace dopo la famosa battaglia. 

Ebbene, sono ritornato dopo 10 anni di esilio in 
patria e trovai nuovamente quell'archivio lullo messo 
a SO'J<JU1dro, e distrutte tutte le mie cure e fati.• he, 

Edotto da questi falli e ilall'alfotlt> che nutro per 
le cose patrie, io raccomando al Ministro dell'Istru 
zione Pubblica di studiare un rn-zzo pratico perché 
questi archivi d1•lla grande Iamìglia nazionale, questo 
patrimonio di memorie e di 11olorit•, e specialmente 
quello poco finora studiato dell'Umbria,· possa essere 
messo in sicuro, bene ordinato con un giusto accar 
tamento, gelosamente custodito, e sapientemente ordi 
nato, secondo che richiudono la scienza e la civiltà 
dei .ternpi, 

' Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Conslgllo. J.> non posso che rin· 

novare al Senato le dichiarazioni falle ieri dal mio Col· 
lega il ~linistro dell'Istruzione Pubblica, circa la cnn 
servazione dcl monumento di Assisi, come pure rispetto 
a tutti i;li altri monumenti d'Italia non ancora classi 
fica ti. 
li Mini~tero prima di tutto ritiene giuste le impor 

tanti osservazioni che furono esposte al Senato dal 
l'onorevole Senatore Gualterio. È pP.rb cosa difJìcile 
venire ad una classificazione de' monumenti. 
· È difficile altresl trovare i mezzi necessurii per prov 
vedere alla loro conservazione; tuttavia sta a cuore 
dcl ministero che non vengano disperse tutte quelle 
ricchezze artistiche di cui a buon dritto si gloria 
l'Italia, 

In· quanto poi alla questione degli archivi cli cui ha 
toccato l'onorevole Senatore Gualterio, io ripeto che 
questa è questione importantissima, imperocchè si tratta 
di trovare il mezzo di conciliare l'interesse della scienza 
con quella dei raunicipii, i quali generalmente sono forse 
troppo gelosi di conservare documenti e che talvolta 
uon sono in grado di convenientemente curarli. 

Posso però assicurare ali' onorevole Senatore Gual 
terio, che il Ministero farà tesoro di tutte le sue os 
servazioni. 

Senatore Gualterio. Domando la parola. 
· Presidente. Ila la parola. 
Senatore Guaiterio. Ringrazio I' onorevole Presi 

dente del Consiglio della risposta che si è ,compiaciuto 

di darmi e mi chiamo ampiamente soddisfallo. Do 
mando perdono se citai I' esempis del mio Municiiiio. 
"olli appunto farlo nell'Aula 'del Senato per er.citarl~ 
a rinunziare a tutti i sentimenti di munici1iaJi,mo a 
cui alludeva l'onor. P1·1 siderite dcl Consiglio. 
Prestdente. Se non vi sono altre o;servazioni al 

processo verbale, lo si terrà per appro~ato. 
(Approvatn). 
I signori Semtori Sclo11is, Lina ti, Serra Domenico 

Savi e Gozzacl;ni domandano un congedo di un mcs~ 
e i signori Stnatùri Simone lii e De~ilacqua di 15 giorni: 
questi con~edi sono dal Senato accordati. 

Fa omag~io al Senato, il Prcfdto di Parma degli Atti 
di qrul Consiglio Provinciale delle. seasioni ordinarie 1 
straordinarie dcl i8G8. 
Presidente. I.a 1iar11la è nl signor PresiJt>nle del 

Consiglio. 
Presidente del ConslgUo. Ilo l'onore di presen 

bre al Senato un progello di le::ge i;ir\ votato dalla 
Camera dei D1•p11tati per la approvazione d'una nuova 
convenzione postale coli~ Franda. 

Prego il Sena lo a rnlcre dichiarare d'urgenza questo 
progetto di lrg~e. · · . 
Presidente. Do allo al signor Presidente riti Consi· 

glio, 1lella prPsentar.ione di questo progello di lcfge 
che s:ir:\ stampalo e mnnclato agli l:llizi. , 
Il signor Presidente dtl Consiglio ha domandato la 

urg•·nza. 
Chi l'approva, .voglia alz11rsi. 
(.-\ pprOY,110), 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la 

paro In. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dei Lavori Pubblici. Ilo lonore rii 

prc>entare al Sena!~ un progetto di lt g;;~ {?ià votato ' 
dalla Camrrn dei DepuL1ti r.hti porta per titolo, (Con 
corso d .. llo Stato n~ll~ ~pese nnticipate dalla SociP.tà 
dt:ll'Alla ltalia ori lavori Ji &rgintttura nl Po e al Lam· 
bro in Provincia di ~lilano. • 

Prego pure il Senato a che l'esame di questo pro 
getto di lrgge sia fatto d'urg~nza. 
Presidente. Do dllo al si;;nor Ministro dei Lavori 

Pubblici della presentazione di questo pro;ello di legge, 
che sarà stampato e !listriLuito negli Uffizi. 

È stata chiesta dal si;;nor .Ministro lurgenza anche 
per questo progetto di legge. 

Chi I'aprro,·a, si a!zi. 
' (.\ppro,ato). 
L'ordine del iiiorno porta la discussione dcl progetto 

di lef:ge, per I' autorizz11Zione dell'esercizio provvisorio 
dcl bilancio dello Stato pei m~si di maggio e i;iugno. 

Do lettura dcl progetto di lrgge. 
(redi infra). 
È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola sulla discussione ge 

nerale, si passerà a quella de.;li articoli. 
Lri;go l'articolo i. 
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e Sino a tulio giugno 1 SG!l il GQverno dcl I\,; ri 
scuoterà, secondo le J, gi;i in vigore, le tasse e le im 
poste cli ogni genere, e farà entrare nelle casse del!~ 
Sta lo le somme ed i proventi che gli sono dovuti. • 

e È l'roro:;;i!a per lo stesso termine la legge del 18 
dicembre t8G~, n. 2031, sulla ritenuta degli stipendi, 
dei m:1g0iori assegnamenti e delle pensioni. 

< Esso è pure autorizzalo a far pagare le spese or 
dinarie dello Staio e le spese straordinarie che non 
ammettono dilazione, e quelle che dipendono da lei;~i 
e da obbligazioni anteriori, conformandosi alle previ 
sioni falle nel progetto cli bilancio 18G9 rettificato, 
presentato al Parlamento, contenendosi, in quanto ri 
guarda le spese, nella misura ivi stabilita. ) 

Se nessuno chiede la parola, mello ai voli l'articolo. 
Chi lo approva, &i alzi. 
(Appruvato). ' 
e Arl. 2. É cqntinuata al Ministro di Finanze la fa. 

coltà di emellere Buoni del Tesoro secondo le norme 
in vigore, 

o La somma dei Buoui del Tesoro in circolazione 
non potrà eccedere i trecento milioni di lire (Lire 
300,000,000) .• 

Mello ~i vuli quest'articolo. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approva1p). 
La votazione "per isquiuinio segreto si faril dopo la 

discussione dell'altro progeuo di legge che è all'or 
dine dcl giorno. 
Senatore Co!lta.ntinl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Costo.ntinl. Lettere su lettere ci giungono 

continuamente dal Vendo, le quali esprimono la di 
spiacenzu che quivi è generale per non vadvre ancora 
posto all'or.line ile) giorno il progetto di legge per I'a 
bolizione dei feudi. 
lo mi pennello di pregare I' onorevnlissimo signor 

Presi.lente a volere dare qualche spiegaxioua su questo 
rhar.lo, 
Presidente. lo mi rivolgPrò al signor Senatore San 

severino, Presidente dell'Ufficio Centr.ile che tratta 
quest'affare, pregandolo di fornire quelle notizie che cre- 
derà più opportune a questo riguardo; - 

Senatore Sa.nseverlno. Sono litio che il Sena 
tore Costantlni abbia falla questa interpellanza per 
chè in tal modo io posso presentare in pieno Senato 
le mie giusiifl iazioni, mentre queste ritardo mi po 
trehhe essere ascritto a indolenz s o a mal volere. 

Mi sia ·permesso tornare on po' addietro su que- 
st'argomento. · 
La legge sull'abolizione dci Ieudi nel Venelo stata 

approvata dalla Camera dci Deputati, venne presentata 
a questo Consesso sin dal mese di luglio o agosto dello 
scorso Anno; ma stando allora per . finire i lavori 
parlamentari, questa )pgge non si li potuta prendere in 
considerazione, Però, quando si è riaperto il Senato 
nel mese di dicembre, io stesso, sebbene non diretta- 

mente inleressalo, ma prr I"amore che sento per quei 
paesi, dove ho vis;ulo, dove ho m<>lti amici, ed avendo 
appunto allora percorss alcune delle Venele provincie I ove. mi trauo state fdlte molle s<>llecilazioni per questa 
legge, che mi era stato dimostralo tssers sommamente 
'necessaria, io slesso allora feci un'inler(lellanza nel 
Senato, domandando ragione del rilardo che sofTriva 
la legge in discorso. li Presidente dcl Senato avverll 
che mancavano parecchi Commissari che erano in 
congedo od ammalali, e ncl1' addivenire alla no 
mina di quelli che dovevano supplire i mancanti, 
ebhe la bontà di rivolgere il pensiero anche a me. Di 
modo che io sono diventalo allora Commissario e 
Presit!enl•, perchè ap(lartenevo al primo- Ufficio, es 
sen1lo negli usi nosti·i parlamentari, che il Commissario 
<lei primo Ufficio sia presiilenle dell'Uffido Centrale. 
Quanrlo app ·na ehbi•qu~slo inr.arir.o <li Commissario 
dell'(!fficio Centrdle, io, appunto come Presidente, non 
ho lardato di convocare l"Ufficio per trattare ailTallo 
argomento; e sulle prime, sebh~ne vi fos~e qualche 
ilissenzienle, si era venuti ad un accordo, di modo che 
si doveva stendere la Rdazione. Di più, erasi anche 
nominato il Relatore, il quale si fece un dovere di ad~m 
piere al còmpilo suo, e, fallo il suo rapporto, me ne 
fece avvertilo, perchè io poU?ssi radunare, come difatti 
r~dunai, lTffìcio Centrale • .lla riunitosi questo, sorsero 
dulibii sopra alcuni punti, che non. erano stati presi 
in consiJ~razione nelle l'rime sedute, per cui si do-. 
velie sospcn1lere. ogni cosa. 

Per isdo~liere poi 11uesli dubbi occorrevano all'Cf 
ficio Centrale alcuni documenti che si do,·ettero do- • 
man.lare al Ministero; e qui veniamo al punto più 
doloroso dflla storia. 

Fattane richiesta, il Ministero di Grazia e Giustizia 
(io dico le cose ~chiellamenle come sono; e mi per 
doni il Mmistro se per amor della verità forse non uso 
·tulto il necessario rispello), sul principio, non dico 
che siasi rifìuta<o di dare questi documenti, ma moslrò 
una certa reuiter.za nel fare la consei;na Ji quegli 
stessi che erano stati presentali alla Camera dci De 
putali, e sni quali quella Commissione aveva potuto 
fare il suo lavoro. lo non ho mancnto di ricercarli 
1'er la seconda e per la lerza volta, giacchi! l'Ufficio 
Centrale ripeteva che, senza quei documenti, non si 
poteva progredire. Finalmente rinnovando ancora le 
istanze ne furono inviali taluni, ma non tntli quelli 
elle aliloisognavano; anzi quelli mandati non erano 

1

1 che pochissimi, e tali che, senza degli allri, non sod 
disfacevano alle rid1ies1e dei membri 1lissPnzienti i 
quali volevano di mollo rischiarare la questione dal 
ldto ).,gaie. 

Dnpo replicale richiesle, vennero altri documenti che 
si ~is5ero tro,ati in u110 scalr.Ie della Camera: credo 
che fossero perduti nello stesso Ministero; ma nè anche 
questi documenti bastavano a soàilisfdre le richieste 
dei membri della Commissione, i qaali volevano vol- 
11ere la loro attenzione sopra alcuni punti lègali della 
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lezee · lrovarono che i documenti presentati non er mo be > 
che carte iudiflerenti, e che i principali mancavano. 

Ora, l'onorevole Presidente del Senato ci ha comu 
niente una lettera di S. E. il Presidente del Consiglio 
colla quale accomp~gna altre lcllere in cui quindici 
DeputHli si rivolgono al Pre,idenle medesimo affiuchè 
sia sollecitata la discussione di questo progeuo di 
le:rge. 

lo sono il primo a Iar plauso a questi Signori, e 
sollecito quanto è possibile il compimento di tale de 
siderio ; negli aul del Senato si trovano parecchie 
lellere scritte da me colle quali appunto insistevo sulla 
necessità che fosse presto condono a termine questo 
atrare. 

L'Ufficio Centrale è diviso in due parli; alcuni lo 
consitlerano souo l'aspetto economico e politico, e que 
sti snno favorevoli; altri lo considerano sotto l'aspetto 
giuridico, ed hanno qualche dubbio; laonle per iscio 
glìere questi dubbi sono indispensabili i richiesti docu- 
menti. • · · 
Dunque non posso fare altro che pregare l'onor. ~lini 

stro di Grazia e Giustizi» a voler trasmettere tutti 
quei documenti _che ancora mancano, e dal canto mio 
procurerò di sollecitare, a costo di annoiare i miei Col 
leghi dell'Ufficio Centrale, perchè nel più breve tempo 
possibile si possa venire ad una conclusione' definitiva. 
Agglun:;erò ancora che, essendo questa divergenza po 
steriore appunto alla prima deliberazione, con sua let 
tera a me diretta, il R1·laloro si dimise da tale inca 
rico, perchè non credeva di poterlo più oltre ritenere; 
essendo divenuto incerto da qual parte possa in seguito 
propendere la maggioranza, alla quale deve il Relatore 
appartenere, mentre quando egli fu nominato, la maggio 
ranza era decisa. 

Questo è quanto credei dover esporre, e mi dichiaro 
pronto R dare quelle maggiori spiegazioni che mi ve 
nissero richieste. 
Presidente dcl Consiglio. Domando la parola, 
Presidente. 11~ la parola. 
Presidente del Consiglio. Io sono lieto di aver 

eccitato queste dichiaraaioni colla eomunicasione fatta 
al Presidente del Senato di una lettera a me diretta 
da parecchi deputati dello province venete, i quali 
insistono vivamente afflnchè la legge per lo svincolo 
dei feudi nel Veneto Tenga 31 più presto discussa in 
Senato. · 

Il Senato non deve ignorare che questa è una que 
stione che abita vivamente le province venete, perché 
interessi gravissimi sono annessi alla risoluzione che 
sarà per prendere il Senato a questo riguardo; per cui, 
qualunque esser possa la soluzione, è urgente che si 
venga a una decisione per togliere tulle le incertezze. 
Ora, l'onorevole San Severino Presi<lente dell'Ufficio 
Centrale, incaricato di esaminare questo progetto, si è 
lagnalo perchè il Ministero non ba somministrato tutti 
i documenti che i;li furono richiesti , onde maggine 
mente chiarire la questione dal lato· giuridico. 

Vorrei che il Senato si persuadesse che il nlinistero 
non ha nessuno interesse a non comunicare i docu 
menti, e che se non li ha comunicati come desiderava 
gli è che non li aveva setto la mano, e dif;1tti ne h~ 
dovuto f1re ricerca non solo negli uffìcii dcl Ministero, 
ma anche in quelli della Camera dei Deputati, · 
· Però se vi sono alcuni documenti mancanti, e lTf 
,lìcio volesse de~illoare qudli che più gli abbisognano 
perchè la questione non resti indecisa, il Ministero si 
farà ogni premura di sommini;lrarli, affìnchè ven:;a la 
discussione (ii qursla IP-~!;P, che, come dissi, è viva 
mente desiderata dal le pruvince venclr, e che non si 
potrebbe oltre ritardare se11z1 commettere Uà!a in<'iu- 
stizi~. . e 

Perc:ò, racroman.lo al Seouto la cosa, e per p3rte 
del ~linislero sarà folla ogni premura affìnchè il suo 
Ufficio Centrale abbia tulli quei documeuti che pos 
sono occorrergli. 

Sen~tore Sanseverlno. Domando la parola. 
·Presidente. Ila la narola. 
Senatore Sanseverin.>. Non saprei indicare in 

questo momento i documenti che orcorrt1no ali' [fficio 
Centrale, perchè uno dei suoi membri si è incaricato di 
questo punto giuridico; ed ora non lo ,·edo in S1•nalo, 
ieri c'era e mi ha detto che ne mancavrno :rncora pa 
reccl.i. Appena io Il' verlrò, mi affretterò a pregarlo che 
voglia inilicart! quelli che mancano, e ne sarà trdsmessa 
la nota al llinislcro. 
Presidente. E;aurito q11esto inci1fcnte ..... 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la 

parola. 
Presidente. Ha fdcol là di p3rlare. 
Ministro del Lavori Pubblici. A proposito di 

di questi documtnli richiesti dall'Ufficio Centrale per 
l'esame della lr:;~e sull'al.iolizione tlei .feudi, d.,J,h.1 di 
chiarare che quPsta qu.,stione interessando oltremotlo 
le provincie \'cnete, e pàr1icolarmente qudla ud Friuli, 
da un'onorev<Jle D~putalo e distinto a\'vocato di quella 
Provincia mi furono spedili moltissimi documenti ad 
essa queslione relativi. 

Questi documenti son(J m<.lt& cause con tutti i;li alti 
che ~d esse si rifrriscono, promobse na11ti ai Tribunali 
competenti per rheodicazione di azioni fLudali nella 
Provincia del Friuli. 

Da queste cause resulta evitlentcmcute di qual na· 
tura sieno le domanrle dei rappresentanti desii anti 
chi' feud;it~rii per la verificaiione dti beni. che si 
credono f~uilali , e le ragioni a1ldotte dai possessori 
atluali dci beni per respingere quelle domande. · 
b non sono legale, nè voglio farmi giutlice del va 

lore di questi documenti; ma . mi paiono di grande 
importanza e possono i;cllare molta luce sulla que 
stione. Mi sono olT-.rto di rimettere privatamente qne 
sti documenti ad uno dei membri ddl' Ufficio Cen-· 
trale, a quello forse cui imp3rtava più di lutti di e 
s&.minarli , ma non ba voluto accettarli 1 dichiarando 
che quegli stessi od an.ilogbi documenti; li allenden 
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dal Ministro di Grazia e Giustizia. Ilo tuttora presso 
di me questi documenti e mi dichiaro pronto a con 
i;narli ali' Urficio Centrale appena me ne faccia do- 
manùa. · 
Presidente. Essendo esaurito questo inciden'c , 

p1sseremo alla discussione di altri progetti di lc;;ge 
che sono ali' ordine del giorno. 

Drscrssroxs DEL J>ROGF.TTO DI LEGGE PER L' ORDIN.\llE:STO 

DEL SERVIZIO SEllAt'ORICO NEI LITTORALI DELLO STATO. 

Comincieremo dal progetto di IP.l!~e per I' ordina- 
mento dcl servizio semaforico nei liuorali dello Stato. 

Do lettura del progetto di legge. 
(Vedi infra). 
Presidente. È aperta la discnssioue generale. 
Ministro del Lavori Pubblici. Analogamente 

ad 'alcune 'riserve fotte dall'onorevols Ilelaìore, v-rso 
la fine della Relazione, debbo dichiarare che il Mini 
stero nell' insistere sulla necessità di non disgiungere 
il servizio elettrico, da quello semaforico, partiva dal 
principio che nelle attuali circostanze del llegno non 
si volesse ammettere in ogni località il duplice stabi 
limenlo di un posto semaforico e di una stazione elet 
Irica per sorvegliare il mare da un lato e corrispon 
dere culle linee elettriche dall'altro, 
ALLandonato questo principio, è chiaro che il ser 

vizio semaforico avrebbe potuto senz'altro dipendere 
direttamente dal ~liuislero della Marina. 

Quanto alla dichiarazione che si domanda alla lìne 
della Relazione tanto da me che dal Minislro della 
~farina, dichiaro anche in nome dd mio Collega e 
cosl da lui autorizzalo, che non abhiamo difficoltà di 
assicurare che in caso di guerra si forà come si fece 
nel 1866, destinando, per la riccgnixioue dci basti 
menli uomini speciali, dipendenti dalla Regia Marina, 
e ciò abbenchè nell'articolo 4° della· lti;11e ora pro 
posta sia già dello che lii scelta degl' impiegati sema 
forici, verrà falla fra gli uomini ui mare. 

Senatore Farina, Belatore. Domando la parola. 
Pre11ldente. Ha la parola. 
Senatore Farina, Relatore. Ringrazio l' onorevcle 

signor llinislro della dichiarazione che ha fallo , la 
quale toglie le dubbiezze che erano sorte nel seno 
del)' Ufficio Centrale . 
• 4.}uesta dichiarazione si ravvisa opportuna, nonostante 

le disposizioni della legge che i.;ià si riscontrano nel 
progetto il quale dichiara che gli impiegati semaforici 
sarebbero scelti fra persone già appartenenti al Corpo 
della R. Marina. 
• Ila la disposizione contenuta nella legge alludendo 
a persone che nevano bensi in passalo appartenulo al 
Corpo della Marina di guerra, ma che appunto per 
nere ad essa appartenuto in passato non vi apparte 
aerano pili al momento in cui entravano al servizio 
semaforico, lasciava dedurre la conseguenza che era 

opportuno di provvedere nel modo che ba indicato il 
signor Ministro nel rispondere alla r.serva falla dal 
!' Ufficio Centrale, e consentito dal sig. Direttore dei Te 
legrafi a nome riti llinistro, riusciva dico, opportuno che 
si Iaresse la dichiarazione che. soppravveuendo la guerra, 
il servizio semaforico sarebbe staio disimpegnalo da 
persone appartenenti alla R. Marina ; e ciò, non solo 
per loglirre quei duLbi che polP.vano nascer~ circa l'ap 
plicazione della le~ge militare mar1llimll, ma anche e for 
se più per polPre essere sicuri che queste pPrsone sa 
ranno perrettamènte conscie di q11ella maniera di cor 
rispon1lenza r•~r i segnali di gunra, che sicuramente de,·e 
essere risen·ata a persontl che apruteni;ono alla Ma 
rina d~ guerra e non può essere esPguila da altri im 
piegali i q11ali potrdiuero foc.lmenle divulgarla, o al 
meno no11 custodirla con tulla qudld ~ej\retezza che è 
necPssaria in cose tanto importauli e gelosi!. 

Per i::onsegucuza ringrdzianùo il signor Ministro della 
dichiJrazione leslè fJlla, pr~n1lo Ull•J della medesima 
e dichiaro che l'C:mcio Centr~IP., senza più, acconsente 
alla vutazionP. dl'l progP.llo dt Ieiq;e. · 
Presidente. Se niÙno 1IQma'lda ulteriormente la 

parola, dichiaro chiusa la discussione generale e si 
passerà a quella de;;li articoli. 

Ilil~ggo il i" articolo. 
' Art. i. Il servizio semaforico, organizzalo in tia 

provvisoria per la dif,sa dello Staio, dai Minis:eri di 
Marina e dci Lavori PubLlici, è dichiarato servizio 
puLblico di stabile istituzione, nell' interesse del Go- 
verno, della na,·igaziooe e dci privati. · 

Mello ai voti qnesl';,,tlicolo. 
Chi l'approva, sori,:~. 
(Ap11rovalo). 
e Art. 2. Il servizio sP.m~rorico è annes~o alla Di 

rcz;one g~nerale d~ Telei;rafi. 
(.\pprov.1t~). · 
e Art. 3. I pos1i semaforici devono essere collegati 

colle linee elellro-ltlegralìche e si stabiliranno d' ac 
cord'> lrd i Ministeri dei Lavori Pubblici e della }fa 
rina. 

(.\pprovato). 
e Art. 4. Gl' impiegali semaforici saranno scelti nel 

ruolo dPgl' impiP.gali in disponibilità, gid adJelli ol 
ser~izio weÙe$imo, che risulteranno idonei ed in di 
fetto rra uomini di mdre, preferendo quelli che abbiano 
prestalo snvizio nell' armata. 

(Approvalo). 
( ArL 5. Un rPgolamento di pubblica amministra 

zione, approvato con D~crelo Reale, staLilirà, in ese 
cuzione della presente legge, la tassa dei dispacci da 
scambiarsi coi pusli semai'orici, le norme ~enerali del 
servizio e ·r org~nico del mede~irno. 

(Approvalo). 
Presidente. Allualmenle passer11mo allo Bquillinio 

BPgreto di cinq11e leg::i, cominciando dalle. tre primP 
che furono già approvai-., cioè la le~ge d'approvazione 
del Trattalo di commercio col negno di Siam, quella 
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per il concorso dello Stato nelle spese per l' erezione 
d' un Ospedale Civile nel Comune di Sorsgna, e quella 
per la deroga alla disposiaiona dell' articolo 33 della 
legge 7 luglio 18fì(ì concernente la Badia di S. Mar 
tino della Sella presso Palermo. 
In seguilo voleremo le due approvale oggi stesso, 

cioè quella per l'autorizzaaione dell'esercizio provviso 
rio dei bihncii, e quella per l'ordinamento del servi 
sio semarorico pei litorali. 
Il. Senatore Segretario, Manzoni T. fa l'appello 

nominale, · 
Risultato della votazione: 
Pel progetto di legge sul Trattalo di commercio col 

Regno di Siam: 
Votanti • • 83 
Favorevoli • 83 
Cunlrari nessuno. 

Il Senato adotta: 
Pel progetto di legge ' Concorso dello Stato nelle 

spese per l'erezione d'un ospedale civile nel Comune 
di Soragna. J1 

Votanti • , 83 
Favorevoli • 83 
Contrari nessuno. 

Il Senato adotta. 
e Deroga alla disposizione dell'articolo 33 della legge 

7 luglio 18(ì6, numero 3036, in quanto riguarda alla 
Badia di San Martino della Scala presso Palermo.a 

Vo,tanli . 83 
Favorevoli 71 
Contrari • 6 

Il Senato adotta. • 
Ora si passerà allo squiuiulo del progetto di legge 

per l'autoriazazione del!' esercizio· provvisorio dcl bi 
lancio e dell'altro pel riordinamento del servizio se 
maforico. 

(Il Senatore StgreJario Chiesi fa l'appello nominale). 
l\isultato della votazione. 
Progetta di legge per l'autorizzazione dell'esercizio 

provvisorio del Bilancio dello Staio pei mesi di mag 
gio e giuguo 18GO. 

V otanti 8:! 
Favorevoli 80 
Contrari j 

Il Senato adolla. 
Progetto di legge per l'ordinamento dcl servizio se- 

maforicc nei littorali dello Staio. 
,Votanti 81 
Favoreroli 79 . 
Contrari 3 

Il Senato adotta. 
Presidente. Sono pregati i signori Senatori a pren- 

dere i loro posti. ' 
La parola è al Senatore .Musio. 
Senatore Musio. Signori Senatori. Mi è staio rife 

rito che momenrì prima che io arrivassi in Senato, è 
stata falla una moziooe diretta a aollecilaro la legge 

.... 

. . 

concernente l'abolizione dei feuùi nelle province della 
Venezia. 

Duolmi che io sia staio assente, giacche da ciò che 
mi è staio riferito, mi nasce perfino l' idea, il timore 
che qualche dubbio sia sorto sulla diligenza somma 
ed indubitabile' che l'Ufficio Centrale ha messo nel· 
l' andamento di questa legge, Io prego il Senato di 
onorarmi di tutta la sua attenzione, giacché debbo io 
formarlo di quanto accadde dal primo momento che la 
legge fu portata davanti a lui, 

Ritenga il Senato , che questa legge fu presentata 
alla Carnera elettiva nei primi di giugno 18Gi ; ri 
tenga che la C1mera elettiva compose un Ufficio che 
drrò easere stato un'eletta dì giureconsulti distinti. 
A questa apparteneva l'onorevole signor Ministro di 
Gr.1zia e Giustizi~; a questa apparteneva no molli giu 
reconsulri veneti informatissimi in diritto e in fallo 
di tutte le cose loro. 

La Camera elettiva, nominalo quest'Ufficio impi~g.} U 
mesi interi nello studio di questa legge; la Camera 
elettiva doro H mesi votava la legge e credette che 
in questi U mesi non si fosse perduto un momento. 
Era una le;::re piena di difficoltà di diritto e di fallo; 
ti sebbene l'Ufficio fosse composto di uomini eminenti, 
pure la legge ebbe bisogno tli essere studiata, di es· 
sere meditala; giacchè fare lrg:;i non è correre colla 
benda agli occhi, nè correre a precipizio; ma si deve 
considerare bene ogni cosa, e studiare e medilare, do 
vendo le lel'i:i esstlre oirorum prudentum cons11ltum. 
Dunque plauso alla .Camera elettiva la q•iale mise 

nello slu1lio di una tal leg,;e il tempo di U. mesi che 
era, e le ru necedsario. 

Ma volala la le;rne nella Camera elellìva, mi sia le 
cito il dirlo, si è montata una S[iecie di macrhina a 
pressione: l'onorevole eig. Yìuistro, f•cemlosi carico di 
sollecitare il jJiÙ presto che fosse possiLile, ci ha pre· 
senlala la legge, e ce ne ha dumRndat1t l'urgcn1.a. 

La le;;ge è staia volala il 3! luglio, ed una l~gge 
che è cosi urgP.nte di far vo~are ci pottiva essere pre 
sentala il 1° di agosto, invece ci ru presentata al 17, 
quando i nove dccin1i dei componenti gli U;_fici dcl 
Senalo erano as~enti. La supposta urgenza di questa 
legge, cosi difficile e grave, fu dal Senato approvata; e 
corrispon•lendò alle vive istanze che 5i facevano, ru 
creato subito l'Ufficio Centrale per l'esame della me· 
desima. 

L"l!ftìcio Co!nlrale anche negli ultimi momenti, pre· 
amboli alle ferie, si è subito riunito eù ha comincialo 
a leggere la leg~e. . 

Ritenga il Senato che la leggA gli fu presentala nuda 
e spoglia di un11 riga di quei tanti documenti cosi 
essenziali, cosi ne::essarii, cosi indispensabiii, che senza 
di essi era ed è impossibile il farsi un'idea chiara 
delle cose. 

Se veramente la lt·gge deve regolare un ordine di 
cose e di falli, pare naturale anche al buon senso, ed 
ovvio p~r tut.ti, che i falli siano certi, precisi ed al- 
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]'uopo emergano da· documenti autentici ;· i ratti dunque 
non si possono immaginare nè supporre a modo nostro, 
ma si debbono imparare e ritenere tome sono realmente, 
accertandone la vcrilà fino al punto che intorno ad essa 
non possa nascere alcun duLbio; .ma ripeto che per 
giungere a questa certezza indispensabile ad nn cauto 
e sapiente Iegislstore, non si aveva nulla alla mano. 

L'onorevole signor Ministro dei Lavori Pubblici ap 
partenendo in quel lempo all'Ufficio Centrale, ricorderà 
che appena si lesse una parie della legge si convenne 
che necessariamente bisognava studiarla, e mettervi 
tutto quell'impegno, quello studio e quello zelo che era 
nostro dehito di coscienza, che era voi uto dalla somma 
diffleoltà della materia, che era richiesto dalla snplensa 
e decoro del Senato, e che ci era imperiosamente im 
posto dalle più ovvie regole di giustizia, trattandosi di 
regolare i diritti del mio e del tuo. 

Si prese adunque la risoluzione di parlarne dopo la 
riconvocazione del Senato. ' · 

Arrena si riconvocò, anche per l'eccitamento fatto· 
dall'onorevole Senatore Sanseverino, subilo si riunl 
l'Ufficio Centrale, nell'impegno in cui si era di non 
perdere un minuto di tempo, come in realtà non si 
è perduto; ma lisle alcune gravissime diflìcoltà, si disse: 
nominiamo un Iìelatore, e mentre ciascuno per conto 
suo esaminerà queste diffìcol l:i, il Relatore viemme 
glio se ne farà padrone, egli ci chiarirà, ,. ci convo 
cheremo di nuovo, quando il Relatore crederà. Il Re 
latore ci ha riconvocati, si entrò a discutere qual 
che cosa, e da questa discussione sorse la necessità ùi 
pregare il .ltli11istro di Grazia e Giustizia di venire 
in seno dell'Ufficio, et! il Ministro fu compiacentis 
simo e venne. Si domandarono a lui le cose neces 
sarie, egli esternò le sue idee; in quel giorno si di 
scusse imperfettissimamente una parie della Jpgge. Su 
due punti gravissimi nacque dissenso, e si deliherò 
che gli uni e gli altri, ciascuno nel sno senso, avrebbero 
esposto i motivi giustificanti la propria opinione. 

Messici però ad uno studio più profondo, ad uno 
studio più posalo, ai duLbii che erano nati se ne 
associavano tanti altri, e la massima parte di questi 
dubLii erano tali, che era impossibile, senza dati E._O 
sitivi, di mettersi in grado di concepire nemmeno la 
specie del fallo, non che di darne la risoluzione in 
diritto. Allora si disse al signor Senatore Sanseverino 
Presidente dell' Ufflcio Centrale: non è possibile an 
dare avanti; oltre alle due. questioni sulle quali ab 
biamo già opinato, ne sorgono delle altre gravissime, 
e non è possibile di andare avanti senza i docu 
menti. Dunque bisogna domandare i documenti, ed io 
rion potei dubitare di ottenerli immediatamente, giacchè 
mi ricordo qual è lo stile, qual è l'uso, quali sono i di· 
ritti di un Senatore, di un Ufficio Centrale e del Senato 
quando hanno bisogno di documenti, e me ne ricordo 
per esperienza propria in molti casi: 
È assente l'onorevole Senatore CiLrario, e me ne di· 

spiace, giacchè uno ne avvenne 1 me quando-egli era 

Ministro di Finanza; altro caso è nolo, notissimo a 
molti dei Senatori che sono presenti, e fu l:t questiona 
degli ademprivi in Sardegna; allora io aveva bisogno 
di documenti; andai dall'onorevole Lnnza mnistro 
delle Finanze, dissi: faccia grazia di rimettermi que 
sti documenli, ed egli islantaneamenle me li con 
segnò: esaminati ii, vidi che erano necessarii per 
l'ordine dclld discussione (e ne parlai anche al non 
mai aLbaslanza compianto nostro Collega, onorevole 
Marchese Alfieri allora Presi1lente). Egli ne domandò 
all'onorevole Lanza la trasmissione al Senalo , ed io 
eLLi modo e facollà di presentarli in SPtluta pubblica, 
-sebbene la mole ingombrasse due tavoli. Potrei ci 
tue ancora altri .casi; ma i fulli sono notorii ed il 
princirio di clirillo ·costituzionale è inrlubilato. 

Ora, 11on potrei concepire come, essendoci staia prP. 
senlata dal!' onorevole ~linistro di Grazia e Giustizia 
una lc!ii;e, giù prestntata ull'allro rnmo del Parlamento 
con ampio corredo di documenti di ogni generP,- sia 
statistico, clÌn slorico, giuriJico, e legislativo, non 
potrei concrpire, dico, che questi st~ssi documenti, 
che furono necessarii alla Commissione della Camera 
dei Deputali, non si dovessero comunicare anche a 
noi, che eravamo nello stesso bisogno. 
Io perciò in conformilà dei nostri precedenti feci 

una noia di richiesta. 
L'onorevole Senatore Sanseverino Presidente dd'Uf 

ficio Centrale, lesse 13 miR nota, la fece sua e la rimise 
alla SegrPteria, affinchè l'onorevolissimo nostro Pre 
si lente, pregasse I' onore1·ole signor Ministro di Toler 
somministrare i;li stessi documenti,. che avevano ser 
vi tu alla Camera dei Dcpulali; e che necessariamente 
do :evaoo pur essere esaminati all'Ufficio Centrale del 
Senato. 
. li Signor Ministro li cercò, e non li lrovò; e ne 
avverti I' onorernlissimo nostro Presirlente, dal qnnle 
mi si rispose, che i domanùnti documenti non si tro 
vnan\l; a me pare1a facile il trovnr o~i;i documenti 
che si ne1·ano alla mano ieri, eppHciò con nuova 
lettera prPgai r onorevole nostro I're~iùenle di rh·ol 
i;ere lui stesso una novella preghiera al 8ii;nor Mini 
stro di Grazia e Giustizia affìncbè si potessero in qual 
che modo trovare. 

Non poteva supporsi che i documenti fossero stati 
trafugali dal Alinistero: bisognava dunque supporli 
confusi, e cercandoli meglio, bisognna lrovarli. 

L' onorevole Signor Ministro, compiacenli>simo, or 
dinò nuove ricerche: ma queste non furono più felici 
delle prime, e i documenti non si poterono rin 
venire. 

Si era dunque nel dilemma o di fabbricare i fatti a . 
fantasia, e sopra questa base poetica fare nna legge che 
mPglio avrebbe potulo dppellarsi un romanzo; o di pen 
sare ad allri documenti fqui~alenli ai perrluti. !ali mi 
parvero due di essi, r.cilissimi ad Qltenersi. Uno era 
"il quadro desunto dal rei;istro dei rispetlivi tribunali 
delle cause introdotte dai Ieudalarii contro i possessori 

.. 
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di beni feudali ; e l'altro era un quadro delle varie 
domande di affrancamento presentate alla Commissione 
di allo•lializzazionP, colle indicazioni prescritte dal re 
lativo formulario, Fu quindi pregato il Signor Mini 
stro a procurarli . 

. In seguito a queste preghiere l'onor. signor J\linistro 
rivolse le sue indagini agli onorevoli Prefetti e al primo 
Presidente della Corte d'Appello di Venezia. li primo 
Presidente potè mandare suLito una parte dei docu 
menti; il Prefcuo 1100 polè compiere l'incarico fino al 
24 aprile, data del suo invio. 

Il signor Prefetto si fa carico dei motivi per cui non pub 
mandare i documenti richiestigli; dice che essi domande 
rebbero altro tempo: ma ove si srimlno necessari, si 
oiTre a procurarli. Oégi dunque siamo nel caso che 
non si ha il compiuto quadro delle cause domandato 
a quel primo Presidente, e che mancano almeno in mas 
sima parte i documenti domandati al Prefetto. Pure 
questi documenti soli possono dare allTflìcio Centrale 
una chiara, precisa, lucida idea dei feudi, della loro 
natura, delle loro qualità, della loro importanza e della 
loro entità, e fra gli altr] manca un dato essenzialis 
simo qual è quello di sapere il triLulo annuo che 
pagano. 

f: eia questo tri.Luto annuo centuplicato che a ter 
mini della ll•gge austriaca deve desumersi il valore 
del feudo consistente in beni immobili ; è da questo 
valore che deve commisurarsi il prezzo dell'affranca 
zione; ed è da IJllPSIO prezzo messo a confronto colle 
domande di rivenrìicnzlone inoltrate dai r~udatari con 
tro terzi possessori di beni supposti feudali, che potrà 
desumersi se e quale differenza esista fra ciò che essi 
dovrebbero pagara allo Stato e ciè che essi pretendono 
dai terzi possessori. 

Altri essenzialissimi dati devono desumersi dal quadro 
delle cause, e fra essi quello essenaialissimo se in 
queste cause si traili d'interesse mer a mente privato 
oppure di un interesse di supremo orJine sociale, 
per cui si arriva a pretendere che a nulla' delibano 
valere i principii che devono guidare ogni cauto e sa 
piente legislatore; a nulla le più ovvie regole di giu 
stizia, a nulla gli stessi primi e fondamentali principii 
dello Statuto sulla divisjone dei poteri. . 

Molle pregevolissime scritture sono siate pubblicate 
sopra questo argomento ; ma esse, lungi dallo spargere 
luce hanno reso più dense le tenebre giacche nelle 
une si a[erma nero quello che nelle altre si afferma 
bianco. Anche i fogli pubbllcì sono venuti a sostenere 
l'hinc inde; ma ispirati anch'essi all'amore o dell'unii 
o dell'altra parte non dissipano bens) crescono le in 
certuze: e devo notare, che mentre .nepli uni si 
gri<la che dieci mila individui del Friuli sono r.ìtati 
in giul!izio di rivendicuione, posti ia pericolo dì essere 
spogliali dei loro beni possed111i con giusti titoli da 
tempo antichissimo, e gettati iu braccio alla dispera 
zione, si grida in altri, ìnvocando dati che sembrano 
autentici, che tulio il gridio avversario è IWI artitìzio, 

che di questi dieci mila individui due mila e seicento 
litigano con un feudatario, e che lulli questi 2u00 

· individui u110 sull'altro sono destituiti di questo titolo, 
e non hanno che titoli recenti precari, non prescrittivi 
ed affallo inabili a trasferire dominio. 

Voi vedete, o Signori, che la legge in discorso è irta 
di spine e di difflcoltà, che niun prudente legislatore 
pub avventurarsi ad un partito in mezzo a tanto abuso 
e che le persone tendenti a precipitarci in avventure 
che direi di romanzo, hanno l'ottima intenzione di far 
presto, ma devono riuscire a precluderci ogni ijberill 
di studi, di consigli e di coscienza ? 

Ma dom3ndo a coloro clie ne vogliono premere in 
questo modo, è cosi che si fa alloirchè trattasi dd mio 
e del tuo! è cosi che si fanno le legi;i! è cosi che si 
osservano i sacrosanli precelli della giustizia che im· 
perano sopra ogni ci•il~ legislatore? 

L'istesso sig. Prefct:o di Venezia riconosce che i 
documenti da lui trdsmessi non sono tutti i documenti 
richiesti ed accenna agli allri che sareLbero ancora ne 
cessari; ma nol1 che questi e$iger•Lhero a neon de I 
tempo: ma lutti i documenti rii:hiesti sono indispensa 
bili ~nche p1•r concepire, non che per rirnlvHI! i c.1si 
posti in q1Jes1ionee qninrli o bi:;ogna avere i docu 
mr.nti, o bisogna giudicare alla circa. 
. Uno dci dati esseaziali per lTfficio Centrale è quello 

<li conoscere il tributo annuo imposto ad ogni feudo: 
orn, per ottenere queslo dato, basta di scrivere pocl:e 
parolti circolari ad ogni distretto. Cosi è pure dei:li 
altri; e per lutti basta un quadro desunto dnlle 400 
de11unzie fatte dai feudatari alla Commissione di allo 
dialiuazione. Ad o;ni modo se non si• vuol procla 
mare 'il principio <li fare lr!!gi senza s~pere quel che 
fdcciamo, Lisognerà procurare dorun:enti e metlt:rvi 
tulto il tempo necessario. 

I documenti si sono con.incisti a cl1iedl'Te ud di 
cemLre, ora siamo io aprile e non si hanno ancora, 
che in una piccola parte. 
• Espi.ngo questP, cose minutamente al Senato. pPrrhè DA 
vanno troppo di meno il sno decoro, e la sua di;mi 
tà; è altronrle necessario far nolo al pa~se, che I' rr. 
ficio Cenlrale non ha ritardalo d'un momento, e ~e 
v'è rilardo si è p_rr I' andamento dalo olle pratiche 
che. ho accennato, non è certo per colpa drll'[;fficio 
Centrale che non poteva nè dirigerle, nè solleciwrle •. 
Ilo anzi cil310 la data clcll'•ultimo dispaccio dPll' ono 
revole Si~nor Prcfotto di Venezia, perchè si veda hClle 
come da parte sua il Si:;oor ~linistro ha posta pure 
tu Ila la diligenza possibile, e tu Ila I' effiracia; il ri· 
tardo è avvenuto per non so ·quale comhina1ione di 
cose, ma malgrado questa combinazio11e resta chiaro 
e chiarissimo in facci11 al paese, che il Senato non ha 
tra~curato un momento, e che I' Cfficio Centrale non 
mancb cli tulio lo zdo e di tulla la buona voloolà, e 
nulla trascurò nè trascurerà per compiere Oi:Oi suo 
dovere di coscienza, quando Hrà posto· in grado di 
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proseguire il suo studio eJ avrà tutti documenti rì- 
chiesti. • 

(Brai·o ! bravo!) 
l'4inistro di Grazia e Giustizia.. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola, 
:Ministro di Grazia e Giustizia.. lo sono lieto 

che il discorso dell'onorevole Senatore Musio, almeno 
secondo la mia opinione, abbia pienamente giustificato 
il ~linislro di Grazia e Giustizia sull'adempimento del 
l'obbligo che aveva di d-re seguito a tulle quelle do· 
mande che ~li sono sla(e rivolte relative alla comuni· 
cazione dc' documenti di cui ha parlalo l'onorevole 
Senatore )[usio. 

Debbo poi dichiarare al Senato che, siccome questa 
legge non fu da IUC preseututa alla Caruera, pOSSO 8S· 

sicurarlo di nou av-r mai saputo dell 'esistenza ili. que 
sto gran numero di documenti, cui accennava l'onore 
vole Senatore Mu;io. Sostenni la discussione aila Ca 
mera porchè c'erano .lati sufficienti per poter sostenere 
il progetto di k~;;e presentato dal mio predecessore 
se~natamenle in quella parte che era più importante. 

Quando mi si fece la domanda di tutti questi do 
cumenti dall'onorevole Senatore Musio per l'organo 
dell'onorevole Presidente, io nutur.rlmente cercai di 
trovarli; ma mi fu impo-sibile sebbene avessi fallo pra 
ticare minute e replicale indagini non solo nel Mini 
stero, 111a anche alla Camera, e presso il Iìelatore 
della Commissione. 

Quando poi l'onorevole Senatore ~!uslo eLbe la bontà 
di venire da me unitamente al Senatore Tonello e farmi 
una nota dei documenti che gli bisognavano per pre 
pararsi alla discussione in Senato e per dare coscien 
zlosamente il suo avviso, sul che certamente me 
rita il .massimo elogio, mi affreuai a rivolgermi alle 
due autorità, dalle quali avrei potuto ollenerli, e ad 
interessa r le perchè colla ma~i;it•r sollecitudine possi 
bile Kle li inviassero. DiO'atli ne ebbi una parte dal 
Presidente del Tribunale di Ap;ie.Jlo di Venezia, il quale 
per far "pii! presto li mandò originalmente, e certa 
mente l'onorevole Yusio che ha avuto questi docu 
menti nelle mani, puè renderne t~stimonianza. 

Se il Prefetto indugiò a mandarmi la rimanente 
parte dei documenti , fu perchè volle fJr fare delle 
copie, le quali, trattandosi di molteplici alli, richie· 
sero ii lavoro di parecchi giorni. Però nel medesimo 
giorno che io ricevetti questi documenti , come già 
notava l'onorevole Senatore Musio, io Il inviai alla 
Commissione. 

Nè deLbo tralasciare di dichiarare che il Prefello 
con la nota trasmessiva diceva che fratlanto mandava 
quei documenti, e si riserbava dopo una nuova e ca 
tegorica richiesta di provvedere per quei;li altri che 
forse potrebbero ancora esser desiderati d•ll'onorevole 
Senatore Musio, perchè per questi si sarebbe dovuto 
impiegire un qualche tempo ancora. Or siccome Ti 
aono molti interessi in collisione, e molti proprietarii 

che hanno premura cl1e quest:i questione dei feudi 
sia risoluta ·o in un senso, o nell'allro, io non ho cre 
dulo di poler scriTere nuovamente al Prefello. 

Però dichiaro che io sono agli ordini dcl Senato; 
sicchè se cred~ l'Ufficio Centrale che lo rappreseota, 
che i documenti, che ho avuto !'or.ore d'inviargli, non 
siano sufficienti per preparare il suo lavoro sulla pro 
posta di lef!ge da sottoporre a!la deliberazione del 
Senato, mi facci:i un'indicazione dei documenti di cui 
crede ancora aver bisogno, ed io far/I tutt-e le . pre 
mure necflssarie verso le autorità c~mpc!enti affinchè 
siano mandati il più prontamente che sia passibile. 
Se1nbrami a1lun'}ue di aver ragione di credae che 
non ho in<lu;;iato menomamente, e che ho fallo lutto 
quello che era necessario per sccondare le avute ri 
chieste, sebbene a dir vero queste non mi siano mai 
venule nè d.1! Senato, nè dall'{;fficio Centrale, ma e 
sclusivamente d:1pprima dal solo signor Senatore Mu 
slo, per l'or;;ano dcl Preside.ule dcl Senato, e poscia 
dal medesimo Senatore, e d.11 suo Colle:;:i signor Se 
nat.ire Tonello. 

Da ultimo, onde non prolungare questo stato di cose, 
debbo pregare anch'io il Senato perchè questa propo·. 
sta di lei;ge, salvo sempre tulli quei lumi che !Tffi 
cio Centrai.i iulcnde di al'ere mediante i documn1ti, 
sia discussa e deliberata al piu presto possibile, tao 
toppiu che lino dal l(iorno che ho avuto l'onore di 
presentare questa 1~1rne al Sen~to, pregai il medesimo 
affìnchè l'avesse dichiarata urgente. 

C•rn queste mie dichiarazioni , io cre1lo aver piena 
mente dimostr~lo la rPgolarità del mio operato nella 
questione di cui si tratta, in ~uisa che se qualche 
appunto si~mi stato fatto, secondo mi è staio riferito, 
essendo io a~sente, il Senalo vorrà con me convenire 
che esso non ha , nè poteva, avete il menomo fonda· 
mento. 

Senatore Musio. Domamlo Ja varola. 
Pre:.ldente. Ila la parola. 
Senatore Musio. Ho domandato la parola per una 

specie di fallo personale, ed è per rettificare una sup 
posizione staia falla dall'onore\·ole sig. 31inistro. 

Fgli crede che sia staio un .semplice desirlerio, un 
desiderio dcl Muslo la domanda di questi documenti. 
Non fu il solo Musìo a desiderarla. Io ne conferii col· 
l'onorevole Senatore Tonello, e dopo, come P.ra mio 
dovere, colronorevole Presidente dellTfficio, e dissi: 
Signori, a fronte dell"articolo \! dilla lef!ge, non si può 
andare avanti. Mi permetta il Senato chP. accenni di 
che si traila. riell'art. 2. si regolano i beni liberamente 
alienabili e liberamente trasmessibili. Ora, Signori, 
mentre queste disposizioni 1000 nella !Pg:;e Austriaca, 
~erchè tali foudi esistevano in molte province dell'lm· 
pero, vi è quasi certezza che non vi sia alcuno di tali 
feudi nel Veneto. 
Presidente. LR prego a non entrare nel merito 

della leg0e. · 
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Senatore l'dusio. Accenno soltanto il fallo per cui 
Iu necessaria la domanda di documenti. 

Dunque si ha quasi la certezza che questi Ieu.li 'no.n 
esistano nel Veneto. · 

Ora, Signori, vi pare che vi sia la dignità ùi un · 
uomo grave, nonchè di un'assemblea com'è il Senato,. 
di fore una kf;~e S\I cose che non esistano che nella 
fantasia? Dio mio! Fa .endo il coulrouto del mo lo· con 
cui si discusse ia lti;i;e a. Vi1~nna col modo come si 
disculerel1he tra noi, vi sarebbe da sentirsi umiliati 
nel!' amor proprio e nella òigaità nazionale per parte 
noslra ! 

Quanclo ho letto le discussioni falle intorno & que 
sta le~ge in Yiennu da quegli eminenti unmini di Staio, 
o profondi glureconsultì; quando ho veduto con quanta 
delicatezza di senso giuridico e morale è stato distinto 
ciò che al legislatcre è dato di poter fare iuto: no a 
dritti dello Stato, e ciò che in onore e.l in cosclenza 
non 'gli è ilato di p-ter rare intorno ai dritti dei pri 
vali, mi bono confermalo nella persuasione che la Gcr 
ma nia . continua a1I esserci maestra nPi;li si udi del 

· dritto, ed ho dello a me stesso racle et disc«. Nè 
dissi ciò solamente pc! modo con cui è stata discussa 
la leg~e, ma anche per quello con cui se n'è prepa· 
raia l'esecuzione. Nella discussione vol udite dalla 
bocca dei principali oratori ogni più minuto parti· 
colare, e dalla Locca dcl 1!inìslro uùire non solo il 
numero, natura, qualità ed entità dei feudi esistenti 
nelle, province dell'Impero, ma anche pcl Lombardo-. 
Veneto, indicando anrhe il valore dei feudi principali, 
In quanto poi concerne alla esecuzione non solo si è 
pensato ad un ediuo, e ad una istruzione, ma anche 
ad un formolari», afflnchè tulle le domande di afTr:111- 
cazione fossero redatte in modo perfettamente uniforme, 

Perfettamente al rovescio è il modo di discussione 
. che ora si oser-hbe d'imp .. .rre al Senato, non dandogl] 
i pili indispensaLili tlocumenli, e ciò mentre basta 
che si vogliano per a\·erli. 

Ilo accennato che a lutti i fc~llatari ò stato dato u1\ 
formolario, che in 1listinle colonne prt•senta i d.1li es-. 
~cnziali e cara!lerisLid dd fcuiJo, ed iii cal'o a q111·stc 
colonu-. è quella clL, ne in1li<'a I~ natura. 

Dun•(lrn ila 11111:sta colonna remlterà se nel \'cueto 
vi sono o no ili 1p1esti feudi liberamente lrasmissiLili 
ed ali1!11JLili. ·E se non vi sono, come pare, perd1è 
foremu noi una lei:ge che farebbe ridere? . 
Perdo rilellul~ questa necessità di sapr,re positiva 

mente quali sono e se vi 6ono i foudi in discorso nel 
\'endo, si. domandarono i documenli. ' 
Concbiu.fo che colpa o ne,;ligP.1,za. non ve ne è, nè 

per parte d,.( Ministero, nò molto mPno per parie di 
chi richiese i documenti st~ssi per d1 bilo d'onore e di 
coscienza. 

Prego perdò nuovamente il si:.(nor Minish:o a dare 
i documenti chi1 mancano o non duLito punto che non 
vo31ia essere cosi compiacente. Allora si poll·à sod,lis- 
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f1rn il rl~si1lerio dell'intcrpdlantc, r.he è pure il mio, 
d&Urthio Centrale e dtll'intforo Senato. 
Presidente. Atlualmente dovreLbe discutersi il pro 

gello di leg~e per l'aggiunta alla classificazione delle 
strade nazionali; ma su di esso il signor Ministro dci 
Lavori Pul•blici vorrebbe fare alcune dichiarazioni. La 
parola perciò è al sii;nor Miuialro. 
Ministro del Lavori Pubblici. La Commis 

sione che presentò la sua diligente Relazione SII questa 
legge per un equivoco forse nato fra gli uffici di Se 
i;rcleria del Millistero dei Lavori PubLlici non ebbe in 
suo potere 11111 i i documenti relativi a qudlo schema 
di legge; e particolarmente alcuni di essi i quali per· 
vennero al Ministero dol'O che la legge era stata già vo 
tata dalla Camera dei Deputati e presentata al Se 
nalo. 

Interessa oltremodo che questi documenti siano presi 
ad esame dalla Commissione, la quale polreLbe forse 
in tal modo modilicore iu alcuni punli il suo parere. 

Per conseguenza io dichiaro di esser pronto a pre 
sentare questi documenti, e domando al tempo stesso 
che la discussione dcl progetio della legge venga ag· 
giornJta fino a clic Li Commissione aLhia esaminalo 
questi documenti, e modifi-.ato, se troverà opportuno, 
le sue éonclusioni •. · · · · 

Senatore Giovanola. Doman<lo la parola. 
Presidente •. Ila la p3rola. 
Senatore Glovanola. Cr1me ehhi l'ouore di esporre 

ol Sennto nella Relazione di>tribuita in merito drlla. 
IPQ"ge che ora dovrebbe discutersi, ITfllcio ~enlrale 
era venuto :iella deliberazione di escludere da q11csto 
progello una linea della quale non trovava sufficiente· 
mente giustificalo, nè il titolo ad essere riconosciula . 
nazional~, nà l'entità della ~pesa che ne deriverebbe 
a carico dello Stato • 

Noi non abbiamo mancgto di usarll la dovuta' diii· 
genz~, sia nel rirl1ierlere ufllciolmeute pPr mezzo della 
Sef!rel~ria dcl Senato, tulli i documcnli giustificativi 
delle sir.g<>le proposte, ~ia nello esaminarli e nel pro 
curare, sempre in ,·ia rl'nflici, qurgli altri che sli- 
1mmmo necessarii a mrglio illuminarci. 

Ora, l'onorevole signor ~linistro dichiara che el!re 
ai documenti ~ià trasmessi, ne possiede degli altri i 
quali potreLhero fard mo1litìcare il nostro avviso. 
L'Ul'lìcio Ceni raie, il quale. non ha predilezioni, nè 
prevenzioni di sorta, ed altro non cerca che h vl'rit.\ 
la giustizia e l'utilità generale dello Stato, brn di buon 
gra.to prenderà in r.onsider~zione j• nuovi documenti 
che il signor Ministro ci vorr.\ comunicare per pre 
senture poi a suo tempo un supplemento di l\clnzione. 
Quin11i l'lJffìcio Centrale consenre alla dilazione dal 
signor Ministro di.'llandata. 
Presidente. Dopo le dichiarazioni lestè falle, si . 

mettPrà per ·ora rla parte quc~to progello di lej?ge che 
sarà discusso quando l'Ulficio Centrale a1-rìi esaminali 
questi documenti e dirà di essere pronto. 

• 
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SULL' ORDINA:llE'.'lTO DEL CREDITO AGlllCOLO. - 
prestiti ed operazioni che nel soÌO Jim'IP del capitale mc 
tnllico o flduciario che ha in cassa, e quindi evideu 
temente per le operazioni di qualsiasi Banca di cir 
colazlone sia necessario che, agendo essa flduciaria 
mente e sulla eonfirìenza rhe ispira al pubblico, 
possa emettere un quantitativo di carta ma~;;iore di 
quello che è rappresentato dnl capitale, che tiene gia 
eenje nelle casse. Se dunque è necessario che tali isti 
tuzioni possano emetters nna carta fiduciaria, cke rap 
presenti non solo il loro capitale materiale, ma exiandio 
le operazioni che compiono, e costituiscono tanti fondi, 
tanti valori i;iacPnti dcl p 1ri nelle loro casse, sebbene 
non rappresentati dal denaro o dalla somma materiale 
del capitale loro; sebbene, dico, s! trovi la questione 
nella circostanza che, la denegazione della facultà di 
emettere buoni agrarii aglì Istituti di credito agricolo, 
equivalga a una totale completa denegazione di venire 
in sussidio dell'agricoltura con questo m r- zzo, io tuttavia 
non saprei pii! aderire alla seconda parte della proposta 
del Sìgnor )linistrn, in quanto che la speciale natura 
della Banca Agraria, sebbene r~ccia si che sollo molti 
rapporti si possano ritenere comprese nella libertà che 
fosse generalmente riconosciuta d'istituire Banche, tutta 
via per la speciale loro natura io credo che richiedano 
alcune modificazioni legislative per le quali è orpor 
tuno che ona legge apposita ne autorizzi la creazione. 

Per tali circostanze pertanto, io pregherei il Senato a 
volersi fin d'ora occupare di questa importante materia .. 

Noi, o Signori, siamo nella dolorosa circostanza di 
dover ' quasi giornalmente aggravare le condizioni 
della proprietà; ad ogni tratto noi siamo costretti ad 
aggiungere dei decimi ai balzelli che già pesano su 
questa sorta di proprietà; e non sono i soli balzelli 
dello Stato, ma anche i balzelli provinciali e comunali 
che a1l ogni tratto si aggravano su questa natura di 
proprietà ; per una sgraziata circostanza inerente olla 
natura delle imposte,· di ripercuotersi dirò cosi su tutti 
i;li enti dello Stato, anche tulle le imposte che ag 
gravano gli altri rami di produzlonc finiscono assai spesso 
col ricadere sulla propri.,Là territoriale. Una sola ri-. 
sorsa si presenta per questa povera proprietà la quale 
è; come dissi or ora, cosl.ant.•menle o dirr.ttamcnle o 
indirellamente più o meno a,;~ravata 11'1lle h•ggi che 
andiamo facendo; eJ è quella Ji costituire una isti 
tuzione di credito pH essa, chu sia adattala alle 
particolari sue circostanze. ?ila su questo punto hani 
dissenso fra il Minislero e l'Cfficio Centrale, confon 
dendo quest'ultimo, a mio credere, l'i~liluzione es 
senzialmente dirella a promnovere l'industria agricola 
e le i:1tituzioni con~cneri consimili a quelle che oi;gi 
si propongono, con quelle che non sono dirette ad au 
mentare il credito o ad aiutare l'agricoltura, ma Jliil spe 
cidlnumle a promuovere l'industria ed il commercio. 
In qu;;s10 stato di cose, <lacchè la questione è por 

tala davanti al Senato, io credo che il Senato per 
quel rispetto, per quelle cure, per quelle prtmnre, 
per quell'interesse che sem11re ebbe per tutti .i grancli 
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Attualmente verrebbe in discussione la leHe sullo 
ordinamento del Credito agricolo. 

Do lettura del progello di lei;ge. 
(Vedi infra). , 
Prima di tutto dcLb<f' domandare al signor Ministro 

d'A~ricoltura e Commercio, se accetta che la discus 
si faccia sul progetto del!Trlìcio Centrale. 
Ministro d'Agricoltura. e Commercio. lo non 

posso accettare la discussione sul proi!ettfl dell'Ufficio 
Centrale percbè vcggo che vi è una differenza radi· 
raie lra questo prog~Uo e quello dcl Ministero. Il llli 
nistcro ha fontlala tutta la lei;ge sopra l'elemen lo dei 
Buoni agrari. 

Il :l!inistero riconosce· in certa guisa la facoltà di 
emissione nella Ilanca agrlria; l'Ufficio Centrale ha ri 
fiutalo que~ta facoltà alle Banche agrarie. Ora, I 'esclu 
dere la facoltà d'emissione dei Buoni agrari, significa 

' rii;eitare puramente e semplicemente la lei:ge, perchè, 
.. nlvo qualche piccola eccezione, colle semplici disposi 

zioni dcl Codice di commercio, si polreLb~ro fondare 
tutte quelle Banche ai;rarie, che si vorrebbero fondare 
colla le11ge proposta d~llTfficio Centrale. 

In conseguenza, io prego il Senato, ntl caso che in 
tenda procedere imrpedialamente alla discussione di 
questo progetto di leg~e, di aprirla sul progello del 
Ministero. · 

La discussione cade sopra un argoinento gra\'issimo 
quello. della libertà delle Ilanche; e la questione. della 
libertà delle Ilanche è un argomento, che è stalo ed è 
tuttavia il soggetto di ardente discussione in economia 
pura e applicata. 01·e il Senato non lo stimi inoppor 
tuno, io pNporrei, che si differisca la discussioM di 
questo progetto di legge, e si ripii;li, quando· sarù 
stata discussa nella Camci·a de' Deputati la convenzione 
c,1lla B3nca Nazionale che è staia proposta òal Mini- 

' stro delle Finanze .. Quella. ·è una questione che forse 
_polreLbe accidentalmente trascinare con sè quella pur 
anche sulla libertà delle Ilanche, e n~l caso che que- 

. st'iucidenle avesse luogo nell'altra Camera ..•. 
· Senatore Farina, Relatore. D!HTlando la parola. 
Ministro di ·Agricoltura., Industria e Com 

mercio .••. potrebpe anche accadere. ch11 ~i discutesse 
contemporaneamente e nel Senato e nella Camera dei 
Deputali la stessa questione; per consei;uenza se il Se 
nato crede di accettare la mia proposi~, si potrebbe 
dilTerire la discussione di questo progello di lel)ge di 
due o tre sellimane. · 
Presidente. Ha la parola il Senatore Farina. 
S~nalore Farina.. lo convengo pienamente . coll'o- 

11or •. Signor :Ministro che la questione. messa . avanti 
dall'Uflìcio Centrale sollo l'aspetto di un semplice fmen 
damenlo sia una vera. reale, ampia, assoluta denegazione 

. di qualsiasi credilo agrario percb\ nessuna Ilanca al 
mondo può esistere quando sia ridotta a non poter far 
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interessi dello Stato, e pel benessere di lutti i citta 
dini, non possa rifiutare di prendere ad esame una 
legge che sarebbe di grandissimo sollievo alla più 
estesa e più importante classe dei . cittadini italiani. 
Voi sapete, o Signori, quanto in Italia scarseggino, 
generalmeute parlando, tranne pochissime eccezioni, 
gli sviluppi dell'industria manifatturiera e commerciale. 
In Italia, unica industria, si può dire, l'agricola ; 
quindi se il Senato si vorrà occupare di quell'istitu 
zione che ammette agl'immensi benefici del credito la 
classe degli agricoltori, io credo che farà opera savia 
non solo, ma tale che gll meriterà la riconoscenza di 
lutto il paese. 

Per ciò io non posso che esortare il Senato perehè 
la )pgte che è sottoposta al suo esame, venga al più 
presto in discussione. • 

Sènstore Porro, Beletore. Domando la parola. · 
. Presidente. Ila la pania. 
Senatore Porro, Relatore.· In seguito alle dichia 

razioni espresse dal signor Ministro, credo pe1· ora 
non entrare a discutere l'argomento sollevato circa la 
convenienza di concedere la facoltà di emettere titoli 
flduciarì a vantaggio degli Istituti di credito ~llrario. 

· Il signor ~linistro 11ropose di sospendere la tratta 
zione di questo argomento, flnchè venisse l'opportunità 
di discutere la tesi della pluralità delle Banche, con 
emissione di titoli fiduciari, terna che asserisce di 
prossima trattazione, 

L'Ufficio Centrale, prendendo in esame la proposta 
leggP,procnrò di tenersi lontane da quest'argomento.aste 
nendosi dall'esporre preventive persuasioni; ma anche 
fuori di questo ordine di idee, ha dovuto convincersi, 
che nelle condizioni che la Legge Il le circostanze irn 
pongono agli Istituti per le operazioni del Credilo 
Agrario, fosse pericoloso nell'interesse. generale. del 
paese, l'accordare ai medesimi lemissione dei buoni 
agrari. . 

Esso noo-mette però insistenza a che' venga discusso 
il progetto di legge secondo le proposte motlilìcazioni, 
e si rimette in ciò alla decisione che sarà per pren- 
dere il Senato. · 
Senatore Farina,. Se mi permette il Senato, forò 

ancora un' osservazione. 
Una Banca unica da noi uon c'è, e non ha mai esi 

stilo: privilegio per la llanca Nazionale non c'è: è ac 
cordato bensì un corso coatto ai suoi biglietti, ma un 
privilegio per la Banca non c'è; tanto è vero che Fi;ra 
siatamente ne sorgono molte, e di quelle che non 
presentano nessuna sicurezza. · 

Dunque non c'è nessun privilegio ; biscguerebbe ve 
oire a stabilirlo, e quand'anche si stabilisse, lo che" non 
credo sia nell' intendimento dcli' altro ramo del Par 
ldmenlo di rare, non penso che questa massima potesse 
venire sancita da noi, e quand'anche venisse dico, sancita, 
penso, si dovrebbe fare un'eccezione n favore di Istituti, 
i quali non risguanlunr, specialmente le industrie, alle 
quali si riferiscono ordinariamente le Banche di sconto 

• 
e di circolazione, ma industrie speciali, che hanno bi 
sogno di disposizioni speciali per poter vivere e pro 
sperare. 

Per conseguenza io credo che l'attendere quella di 
scussione possa ritardare inutilmente l' alluazione di 
una leggP, sulla quale è mollo• rivolta la pubblica 
allenzione, e che credo sia grandemente reclamata :da 
lutti quelli che sptrano di ottenere un -vantaggio dalla 
mP.desima ; e siccome questi sono la maggioranza dei 
cittadini dello Staio, che come dissi soprabbonda negli 
ad de Ili alla in1I ustria agricola, per conseguenza credo 
che sia opportuno che la discussione si faccia e non 
sia rimandala ad altra circostanza. 
Ministro di Agricoltura, Industria. e Com 

mercio. lo llon ho difficoltà che si meua la lrgge in 
discnssione. Ilo fallo una sem11lice proposta coll'inlen· 
zione che il Senato vedesse se sii pareva conveniente; 
ma non insisto. 
Presidente. Se il sig. Ministro recede dalla sua 

proposla allora si passerà alla discussione del progello 
di legge. Dichiaro dunque aperta la discussione gene 
rale e do la parola al Senatore Farin~. 

Senatore Farina. Come ehbe a dichiarare il signor 
:\linistro ed io ebbi l'onore di conformare, la presente ' 
le1n;e è di una importanza somma per la classe agricola, 
siccome quella che provvede a speciali .bisogni degli 
esercenti di quella industria. . 

L'emendamento principale proposto dalla Com~issio· . 
ne, dislru;;i;e inlcramenlo o:;ni possibilità di creazione di 
llanchoagricole, giaccbè, come ebbi l'onore di dirvi nes- 

' suna Banca di circolazione al mondo esiste ed ha mai 
esistilo la quale possa fare dci prestiti a condizioni · 
più ,·antaggiose degli individui, quando non deliba fare 
altro ·che imprestare il capitale giacente ndle proprie 
casse. In questa condizione di cose qualunque istitu 
zione ha necessariamente le spese di amministrazione le 
quali aggiungendosi a quelle del corso geMrale del 
prezzo dcl danaro, cioè dell'interesse, ·naturalmP.ntc si 
verrebbe ad ag;;ravare la conrli7.ione dei prestiti, dimo 
dochè listituzione, invece di sollevare le pérsonc che 
hanno hiso~no di ricorrere alle Banche, bisognerebbe 
che queste funzionassero dando d~naro a un interesse 
piti allo che i privali. l'ìoo sarebbe dunque una llanca, 
la quale fornisce danaro esigP.ndo un interesse minore 
che si potesse immaginare, se non avesse facoltà di 
emetlere carta fiduciaria.· ~la questa carta fiduciaria 
sembra estremamente pericolosa ~u· (.;ffìcio Centrale, 
perchè crede che quando ai Yerificasse il caso di Un:l 
grande arnueoza di portatori dci suoi fogli o dei suoi 
buoni alla Cassa, essa si troverebbe i11Jbarazzata a po 
tere cambiare in danaro, ed a polere procurarsi o i 
valori metallici, quando questi fossero in corso, o la . 
carta privil~giata avcnle corso come moneta, per cam- 
biue i propri fogli. · 
l'er bene apprezz'are i timori dcll'Vfficio Centrale,' 

io creJo opportuno di ripetere le sue ~tesse parole, e 
via via cbe le anderò leggendo, mi prol'crè> a dimo• 
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strare che l'Ufflcio Centrale si è lasciai~ spaventare 
da pure chimere e che le sue paure, come talle le 
paure in genere, gli hanno fallo, a mio credere, ve 
dere non glustarnente, e travisare la verità. 

L'Ufficio Centrale comincia a stabilire in principio 
che i boni pagabili ~ vista (e prq:;o il Senato a tener 
conto di q uesta circostanra) emessi dalle istituzioni di 
credito agrario, assumano (sono precise sue parole) 
nella circolazione dei valori u((cci3 di moneta. Ora, o 
Signori, questo principio, a mio credere, include due 
errori: il primo è che nessuno efletto pagabile vera 
mente a vista assume· mai carattere di vera moneta; 
esso è, e resta sempre una promessa di pagamento, 
ma non è un pagamento effettivç. Perchè diventi un 
pagamento eflettivo, è ìorsa che venga una legge la 
quale dia a questa promessa il earuttere di vera mo 
neta come sgraziatamente l'abbiamo adesso pr-r i bi 
glietti della Banca Nazionale. Ma flntantu che questa 
lq;ge non venga, una promessa di qualsiasi istituto lii 
credito la quale non sia dalla leg;;e dichiarala tale, 
che nessuno possa rifiutare i pagamenti che vengono 
falli con essa. non è, nè può essere, rè Sdrà mai una 
vera moneta; non moneta metallica, non moneta ili c-rt«, 
perché è essenaiulrnente destituita dci caratteri e dcl· 
l'una e dell'altra, · 

Ecco dunque un primo errore nel quale, a mio ere 
dere, è caduto l'Lfficio Centrale. 

313 io non nego che anche nelle promesse falle da 
istituti di credito vi possa essere un pericolo, quando 
l'istituzione non sia abbastanza solida, 'quando l'Isti 
tuzione specialmente nou emette i suoi boni , la sua 
carta in corrispondenza di vere operazioni da essa falle, 
ma semplicemente ecrvelloticamenìe , per l'utile che 
ha di mellere della sua carta in circolazione: di que 
sta distinziont che ognuno già sente per sè, noi tro 
viamo una splen.lidn couferrna in un rapporto molto 
elaboralo e molto giusto che VP.nne fallo, appunto re 
lativamente allo questione delle Banche, dal nostro Con 
siglio di Stato, e che si trova riporla lo por la massima 
parte a pagina t 73 della llelazione dellTflìcio Centrale 
di inchiesta sul corso forzoso dei fogli di Banca al 
volume primo: ivi dopo che si è stabilito la Ji;ti'!,: 
zione delia qnale feci cenno testè, lel!~<·si quanto segue: · 

e I biglietti rii riscontro di deposito, di certifica· 
i ione di valori , 'e di ricognirione , come sarebbero i 
l.bretti della cassa di risparmio i cosi detti Warrant~; 
i ·c1111q1u1, le redi cli credilo, le marche di autorizza 
alone rilascl~t~ dalle socict11 coop~relivc, e lutltl le 
altre C3rt1•, e gli allii srguali i quali possono in de· 
terminati casi e cnlr~ ce1 ti limiti cli tempo e luogo, 
e di persone tir urfieio di moneta spicciola pens;,va il 
Consiglio di Stato non potessero certo anilare so,:getli 
a quelle obùiezi.mi legali ed cconomich~, siccome 
quelle, (e qui sta il punto della diversità) siccome 
quelle che rapprescnlaao un Vòlore e!Tctlivo tenuto 
in dPposilo dall"istiluto cerlilìrante, o una convenzione 
speciale che ha laogo fra determinate persone e non 

,,. 

mai un valore itleale fondalo unicamente sul .credito 
e sulla costituiionc de!la Ilanca, e sulla i;uarcnlil;ia 
generica dello Stato. > 

Eccovi, adunquc, o Signori, 'che iriello che io an- · 
dav3 teslè dicendo, è conformato ampiamentti da un 
parere della Commissione di inchiesta. Ora noi non dob· 
biamo tlimenlicare che tulli i titoli emessi dalle Banche, 
dagli istiluti di credilo dei quali ora si parlerà, devono 
ess~re in proporzioni! e soltauto limit.1ti alle operazioni 
reali di creùito, che l'Istituto stesso ha fallo; ùi maniera 
che in garanzia di questi titoli stanno non solo i valori 
che l'Istituto si è procuralo per dar fuori i proprii buoni, 
ma eziandio il proprio capit~le. Il che vuol dire, che 
e garanzia di .quesii titoli, a garanzia di questi b1- 
glielli, stanno, e le cbblignzioai dei privali verso la 
Società, cd il ciipilalt! della Società medesima. 

Conseguent•)mente velie il Senato, che ucl tem.po 
i;lesso che non sussiste che la promessa ili pagamento 
V<'sta il c;irallere di vera mancia, come l'ha creduto 
e l'ha detto l' Vrfìcio Crnlrale, questa promessa ste>sa 
poi è doppiamente guarentila nel modo che Lo ~vulo 
or ora l'onore d'indicare. 

i!lsisleri'> quindi nel ripetere, che ogniquaholla chiun 
que cui veng'l esibito· un titojo non è obblit":ato a ri 
ceverlo, ma lo può rifiutare, la circclazione non il mai 
mo11etaria, ma è puramente e semplicemente fidu 
ciaria; se !"istituto ispirerà fiducia, la sua carta cir 
colerà; la sua carta sarà rifiutata,· quando l'istituto non 
isl'iri fiducia. 

Ora, se l'islitulo non ispira fiducia,' le sue scaclenze 
si~no a breve o a lungo termine, ciò sarà indi!Terente, 
perchà la sua carte st1r:ì rifiutala. Ma su questa partu 
rui rise,rvo tli parlare pili tardi.· 

Proseguo ora nell"es~me delle paure (mi si permetta 
di cosi chiamarle) dell'Urficio Centrai~, ed ecco come 
egli si va più avanti s11ie:;anJo. · 
· L'Urncio si preoccupa dcl caso, in cui questi isti· 
Inti secondarii, che nell"organizzazione delle le~i;e de 
:1"0110 fonzioaare nelle singolo localilà, si trovino in 
una circosl~nza vn:i;nenle strana; ma quel che è più 
~lrano anr.ora, si è che esso immag;na q•1esta r.ondi 
zione in opposizione coll"espres5a disposizione della 
lei:~e, ed allora il Sen~lo \'ede di )Pggieri quanto sia 
f.1cile il finr;•·r,;i un nemico per abL:1llerlo. ·' 

Inraui l'Cflìcio Centrale immagina de;;li istituii i 
qnaii siano incapaci a frenare la loro circolazione; ma, 
o Signori, se un articolo della Jeg7e sless3 vi dichiara 
cl1e la circolazione non può mai eccedere il lcrio del 
numerario, o della caria faciente funzione di nume· 
rario clie è in cassa, .come orolete dnn'lutl concepire 
Ghe noo sia capace a frenare la circolaziohc quando 
~li impoucle l'obbligo di frenarla? · 

Queslo è veramente immagi03re un Enle per com· 
bJttcrl11 poi facilmente i ma ruracio non solo imma 
l!ina questo Ente in opposizione al di~roslo della lei;· · 
g~. ma roi lo costituisce anche incapace a trovar cre- 
dito. ' 
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Per vcrilll, o Signori, qualunque istituzione di Ilanca, 
incapace a frenare le proprie emissioni eri a non trovar 
credilo per procurarsi quanto occorre a pagare i pro 
prii biglietti, dovrà inevitabilmente perire. sia dessa 
Ilanca agricola, Banca di sconto per il commercio e 
l'industria, o di qualunque altra natura. 

Ma quello che certamente sarà difficile all'Ufflcio 
Centrale dimostrare, è che queste 'Banche non possano 
frenare la loro circolazione, non la possano ci rcoscri 
vere entro i limiti che la legge loro impone, In quel 
caso non vedo perchè l'Ufficio Centrale abbia anche 
nel suo progeuo mantenuto questo limite, non lo ab 
bia invece tolto, perché se il limite non sene, a cf1e 
tenerlo nella legge? Ma se ques:o limi Le esiste, allora 
trovo chimerica la Onzione di un Enti! il quale non 
può frenare la propria circolazione quando la IP~,;e 
gl'irnpone di frfnarla. 

A questa disgrazia di non poter frenare la propria 
circolazione, l'Ufficio Centrale ne aggiunge ancora un' 
altra (e veramente sono proprio dis~r~ziali questi po 
veri Istituti), quella di non trovare più nessun credito, 
e di avere una massa morta di valori che rappresen 
tano le operazioni da essi fatte, da lutti rifiutati, di modo 

• 

che se vanno od esibirsi per le strade ed anche con 
qualche perdila, non possano trovare un soldo per rim 
borsare i biglietti che vengono al cambio .. 

Q11i, o Signori, bisognerebbe che io entrassi in una 
lunga dissertazione sulla natura del credito e vi mo 
strassi come invece di costi tu ire un pericolo q ues lo i;enere 
ili Banche per l'esperienza secolare sono dimostrale le 
più solide, e•I hanno saputo resistere a Lutti gli urti, 
a tulle le crisi cui an·iarono soggette quelle tali Banche 
che voi credete immuni da ogni pericolo. ~'3 per ciò 
fare io dovrei entrare in una discussione assai lunga, 
e in uua citazione di falli e di autori eh>. lo dimo 
strino, perehè pur troppo in materia cosi grave sento 
quanto manchi a me d'autorità per potere indurre il 
Senato nella mia opinione; se quindi il Senato me lo 
consente, continuerei il mio discorso domani. 
Presidente. Dunque domani si continuerà la di 

scussioue di questo progetto di le~gP, e conseguente 
men Le resta sospeso fino al lermiue di questo la di 
scussione <lei Codice forestale. 

Domani olle ore due, seduta pubblica .. 
La seduta è sciolta (ore 5 11:?). ' 

' . 
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